Parrocchia Regina Pacis – Gela
"I Salmi, la preghiera di Cristo e della Chiesa"
Salmo 36 "I giusti erediteranno la terra"
Preghiera iniziale

Vieni, o Spirito creatore, visita le nostre menti, riempi della tua grazia i cuori che hai creato. Sii luce all'intelletto, fiamma ardente nel cuore, sana le nostre ferite col balsamo del tuo amore. Difendici dal nemico, reca in dono la pace, la tua guida invincibile ci preservi dal male. Manda, o Padre, lo Spirito Santo alla tua Chiesa e rinnova il volto della terra. 
Amen
Salmo 36

Non adirarti contro gli empi 
non invidiare i malfattori.

Come fieno presto appassiranno,
 cadranno come erba del prato. 
Confida nel Signore e fà il bene; 
abita la terra e vivi con fede. 
Cerca la gioia del Signore, 
esaudirà i desideri del tuo cuore. 
Manifesta al Signore la tua via, 
confida in lui: compirà la sua opera; 
farà brillare come luce la tua giustizia, 
come il meriggio il tuo diritto. 
Stà in silenzio davanti al Signore e spera in lui;

non irritarti per chi ha successo, 
per l'uomo che trama insidie. 
Desisti dall'ira e deponi lo sdegno, 
non irritarti: faresti del male, 
poiché i malvagi saranno sterminati, 
ma chi spera nel Signore possederà la terra. 
Ancora un poco e l'empio scompare; 
cerchi il suo posta e più non lo trovi:

I miti invece possederanno la terra 
e godranno di una grande pace, 
empio trama contro il giusto, 
contro di lui digrigna i denti.

Ma il Signore ride dell'empio, 
perché vede arrivare il suo giorno.

Gli empi sfoderano la spada 
e tendano l'arco 
per abbattere il misero e l'indigente, 
per uccidere chi cammina sulla retta via.

La loro spada raggiungerà il loro cuore 
e i loro archi si spezzeranno. 
Il poco del giusto è cosa migliore 
dell'abbondanza degli empi;

perché le braccia degli empi saranno spezzate, 
ma il Signore è il sostegno dei giusti. 
Conosce il Signore la vita dei buoni, 
la loro eredità durerà per sempre.

Non saranno confusi nel tempo della sventura 
e nei giorni della fame saranno saziati. 
Poiché gli empi periranno, 
i nemici del Signore appassiranno

come lo splendore dei prati, 
tutti come fumo svaniranno.

L'empio prende in prestito e non restituisce, 
ma il giusta ha compassione e dà in dono. 
Chi è benedetto da Dio possederà la terra,
 ma chi è maledetto sarà sterminato.

Il Signore fa sicuri í passi dell'uomo 
e segue con amore il sua cammino. 
Se cade, non rimane a terra, 
perché il Signore lo tiene per mano.

Sono stato fanciullo e ora sono vecchio, 
non ho mai visto il giusto abbandonato 
né i suoi figli mendicare il pane.

Egli ha sempre compassione e dà in prestito, 
per questo la sua stirpe è benedetta. 
Stà lontano dal male e fà il bene, 
e avrai sempre una casa.

Perché il Signore ama la giustizia 
e non abbandona i suoi fedeli;

gli empi saranno distrutti per sempre 
e la loro stirpe sarà sterminata. 
I giusti possederanno la terra 
e la abiteranno per sempre.

La bocca del giusto proclama la sapienza, 
e la sua lingua esprime la giustizia; 
la legge del suo Dio è nel suo cuore,
 i suoi passi non vacilleranno.

L'empio spia il giusto e cerca di farlo morire.

Il Signore non lo abbandona alla sua mano, 
nel giudizio non lo lascia condannare. 
Spera nel Signore e segui la sua via:

ti esalterà e tu possederai la terra 
e vedrai lo sterminio degli empi. 
Ho visto l'empio trionfante 
ergersi come cedro rigoglioso;

sono passato e più non c'era, 
l'ho cercato e più non si è trovato.

Osserva il giusto e vedi l'uomo retto, 
l'uomo di pace avrà una discendenza.

Ma tutti i peccatori saranno distrutti, 
la discendenza degli empi sarà sterminata.
 La salvezza dei giusti viene dal Signore, 
nel tempo dell'angoscia è loro difesa; 
il Signore viene in loro aiuto e li scampa, 
li libera dagli empie dà loro salvezza, 
perché in lui si sono rifugiati. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio
Resp. Quando ti chiamo rispondimi, Signore, mi metti tanta gioia dentro il cuore 

Invocami in questa tua vera, profonda ed autentica angustia! Chiamami!

Invocami nella tua necessità e in quella degli altri, nel vero bisogno, nel quale tu pure ti trovi. E' essenziale, quando telefoni, comporre il numero esatto.

Non rivolgerti, quindi, al cosiddetto destino; il destino è un idolo cieco, sordo e muto dal quale non c'è nulla da sperare.

Non rivolgerti nemmeno a questo o a quell'uomo, anche se è il più potente e il migliore. Egli pure soffre delle sue pene e di quelle comuni agli altri,

e dell'angustia profonda dell'essere uomini: soffre come te.

Comporresti veramente un numero più sbagliato se chiamassi tè stesso, se volessi contare sul tuo buon senso, sulla tua volontà, la tua buona coscienza e il tuo diritto.

Sta proprio qui la radice della gramigna.

Invocheresti proprio colui che è la più profonda tua preoccupazione.

Chiama me: il vero Dio: colui che unicamente è in grado di aiutarti. Invocami! (Karl Barth)
Tra i manoscritti della IV grotta di Qumran, il celebre "monastero" giudaico posto sulla riva occidentale del Mar Morto, è venuto alla luce il testo del Sal 36 commentato verso per verso: questo commento di 2000 anni fa attesta l'importanza che questo canto sapienziale rivestiva per la tradizione giudaica. Un'importanza che è continuata anche nell'ambito cristiano; il v.11, infatti, è stato ripreso da Gesù nella beatitudine dei miti che «erediteranno la terra» (Mt 5,5). Come i Sal 9-10; 25; 54, già letti, anche questo poema è un acrostico alfabetico, per cui ogni quartina inizia con un vocabolo aperto dalla corrispondente lettera dell'alfabeto ebraico in progressione: l'artificio mnemonico, talora forzato, rende qua e là il Salmo un po' ripetitivo ma non ne intacca la sostanziale chiarezza ideologica. Essa ruota attorno al famoso "dogma" anticotestamentario della retribuzione, la cui formulazione più nitida può essere ritrovata in Sal 62,13: «Tu ripaghi ogni uomo secondo le sue opere». No​nostante apparenti e transitori successi, l'empio è votato allo sterminio. Ecco come Racine (1639-1699) nella sua tragedia biblica Ester parafrasa i vv. 35-36 del Salmo: «Ho visto l'empio adorato sulla terra. / Simile al cedro, nascondeva nei cieli la sua fronte audace. / Sembrava comandare a suo piacimento il tuono / e ammassava ai suoi piedi i nemici vinti: / non ho fatto che passare, non c'era già più» (Atto III, scena IX,). Ben altro, invece, è il destino dei fedeli di Jhwh, chiamati nel Salmo come «quelli che sperano in Jhwh» (v, 9), i saddiqim, «i giusti», o anche i hasìdìm, «i pii», oppure «i buoni» (o integri), «i benedetti da Dio». Essi possederanno e abiteranno la «terra» promessa, secondo il giuramento fatto da Dio ai patriarchi. Ed è appunto al tema della terra che noi riserviamo la nostra attenzione all'interno di questo carme piuttosto vasto. La sua struttura può essere così definita. La sezione di apertura è scandita da una serie di imperativi che, di fronte al trionfo apparente dei perversi, propongono la via della fiducia e della speranza nell'intervento divino. Appare già qui per due volte il terna della terra. Il corpus centrale del Salmo (vv. 10-33) è invece occupato dagli "indicativi" della retribuzione divina con un'alternanza quasi visiva tra destino dell'empio e destino del giusto, sulla scia di un modulo caro alla letteratura sapienziale. Anche qui ritorna per tre volte il tema della terra, espressione appunto del destino dei fedeli di Jhwh. Si giunge, così, all'ultima sezione del Salmo, anch'essa segnata da imperativi come quella di apertura. E il canto finale dello sterminio degli empi e del trionfo dei giusti. Per la sesta volta nella lirica risuona il motivo della terra, eredità di coloro che seguono le vie di Dio. La terra, come è evidente, non è una semplice espressione geografica: l'eres nella Bibbia è quasi una creatura vivente a cui ci si indirizza («Terra, terra, terra, ascolta la voce di Dio'», esclama Geremia in 22,29). Essa è il simbolo concreto dei doni di Dio nell'arco dello spazio e della storia, cioè nell'ambito della realtà umana. Ma progressivamente il suo valore simbolico si accentua e si eleva trasformandosi in una manifestazione del regno perfetto escatologico in cui i giusti vivranno in comunione piena con Dio, in cui finalmente saranno cancellate tutte le lacrime, le ingiustizie e i perversi e gli oppressori saranno allontanati per sempre. La promessa del Sal 36 acquista, allora, contorni mistici e spirituali e la retribuzione, rigida applicazione di una sorta di "tecnologia morale" (delitto-castigo; giustizia- premio), si trasforma in una rivelazione della giustizia di Dio in azione nella storia e in un appello alla fiducia e alla speranza. Come scriveva un noto esegeta francese, A. Gelin, questo anziano poeta («sono stato giovane e ora sono vecchio», confessa nel v. 25) «ripete al giovane impaziente e dubbioso, che si stupisce della lentezza della Provvidenza, la consegna: "Attendi e osserva!". 
(c. Ravasi, in "salmi")

Interventi e dialogo
Preghiera finale
 «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

Beati gli afflitti, perché saranno consolati. Beati i miti, perché erediteranno la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo,

diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 

(Matteo 5,3-11)

